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Incontro nella Valle dell'Ufita tra ì dirigenti comunisti della Campania e del Piemonte 

LA LOTTA DEGLI OPERAI DEL NORD 
PER NUOVI POSTI NEL MERIDIONE 

La classe operaia è pronta a «pagare», ma esige per il Sud uno sviluppo reale • Il Mezzogiorno deve diventare sede privilegiata del
la produzione del trasporto pubblico • Insediamento FIAT a Grottaminarda • Gli interventi dei compagni Minucci, Morra e Simeone 

DALL'INVIATO 
GROTTAMINARDA, 

21 novembre 
« In meno di venti anni più 

di ventimila lavoratori sono 
emigrati dalla Valle dell'Un
ta; tantissimi sono andati a 
lavorare a Torino, alla Fiat. 
C'ò dunque da meravigliarsi 
se ora essi ed i loro compa
gni di lavoro lottano perché 
gli investimenti vengano qui 
da noi, al Sud? ». Ecco, in 
tre semplici concetti di un 
anziano comunista di Grot
taminarda, Domenico Barre-
se, il senso forse più eviden
te dell'iniziativa del nostro 
partito In un incontro tra le 
organizzazioni piemontese e 
campana e quindi dell'assem
blea pubblica che oggi il com
pagno Adalberto Minucci, se
gretario regionale piemonte
se, ha tenuto a Grottaminar
da (sede designata, come si 
sa, dell'insediamento Fiat nel
la Valle dell'Ufita). 

« Il vincolo che unisce la 
classe operaia torinese alle 
popolazioni meridionali è più 
che evidente — ha affermato 
nel suo discorso il compagno 
Minucci —, basta partecipa
re ad una assemblea a Rival-
ta per stare in mezzo a tren
tamila operai tutti meridio
nali, tutti emigrati negli an
ni del boom economico; e 
fra questi i provenienti dal-
l'Irplnla sono davvero tanti ». 

Ed è per questo che qui, 
soprattutto, ripugna il meri
dionalismo mistificante che a 
più riprese ripropone il mi
nistro De Mita (incontrastato 
« ras » democristiano di que
ste zone), basato sul concet
to della separazione e quin
di della contrapposizione, de
gli Interessi tra Nord e Sud. 
« Ma c'è qualcosa di più che 
unisce classe operala del 
Nord e popolazioni meridio
nali, soprattutto in questo 
momento — ha aggiunto il 
compagno Minucci — è la cri
si, drammaticamente soffer
ta dai lavoratori, ma che poi 
deve essere l'occasione per 
rinnovare il Paese, equili
brando la sua struttura pro
duttiva, cambiando radical
mente gli obiettivi di svilup
po. E tutto ciò passa neces
sariamente per lo sviluppo 
del Mezzogiorno. Non c'è al
tra strada ». 

E questo, ha ricordato Mi
nucci, lo hanno capito da 
tempo 1 lavoratori torinesi 
che hanno fatto bandiera del
la loro lotta la richiesta che 
nessun altro Insediamento in
dustriale sorgesse in Piemon
te, ma che andassero tutti al 
Sud. E 1 fatti hanno poi da
to ragione a chi non credeva 
e non crede tutt'ora, nella 
a Illusione nordista » e che 
non accetta di delegare, in 
nome di questa, le prospetti
ve di ripresa all'iniziativa del 
grandi gruppi privati. Bisogna 
andare invece nel senso op
posto. 

« Abbiamo due scadenze 
ravvicinatisslme per farlo — 
ha continuato Minucci —: la 
legge di riconversione indu
striale, che è un'occasione 
importantissima per sottrar
re la guida della nostra po
litica economica ai gruppi 
privati e farne oggetto, inve
ce, di una programmazione 
democratica. 

«L'altra scadenza è l'aper
tura delle vertenze nei gran
di gruppi, della Fiat in pri
mo luogo ». 

Una vertenza, quella della 
Fiat, che potrebbe agevol
mente essere definita « ver
tenza Fiat-Mezzogiorno »; ve
diamo i punti centrali. « Par
tiamo dai dati di fatto — ha 
affermato Minucci —: stagna 
la produzione di veicoli pri
vati; assumeranno maggiore 
rilievo o sono già in espan
sione altri settori della pro
duzione Fiat: autoveicoli in
dustriali (si prevede un rad
doppio della produzione en
tro il 1980» e commerciali, 
mezzi di trasporto pubblico. 

In poche parole noi chiedia
mo che, come il Piemonte è 
stato sede privilegiata della 
produzione dell'automobile, 
il Mezzogiorno diventi la se
de privilegiata della produzio
ne del trasporto pubblico ». 

Minucci ha spiegato che co
sa ciò voglia dire in termi
ni numerici: « Nel quadro 
del rilancio del trasporto pub
blico si può passare dalla pro
duzione annuale di mille au
tobus a quella di quattro-
clnquemlla autobus: gli ad
detti alla carrozzatimi sali
rebbero quindi dai 1.200 di 
oggi ai 3.500. Ecco perché noi 
chiediamo che Fiat e governo 
realizzino al più presto il con
cordato impianto Fiat per la 
carrozzatila nella Valle del
l'Ufita e che tutta la neces
sità eccedente di carrozzatu-
ra che verrà a crearsi in con
seguenza della linea di espan
sione del trasporto pubblico 
da noi indicata venga attri
buita a questo impianto che 
il nuovo stabilimento che la 
Fiat vuole costruire in pro
vincia di Novara per le lavo
razioni meccaniche (2.500 po
sti di lavoro) vada al Sud, an
che perché si tratta di una 
produzione che impiega ma
no d'opera qualificata e che 
porta con sé l'indotto; che la 
nuova fabbrica per pullmini 
ed autoveicoli commerciali si 
faccia nel Meridione anzi
ché in E m i l i a , infine che 
si espanda la produzione di 
materiale ferroviario e sia 
scelta la Calabria per tale 
produzione ». 

I comunisti, insomma, alla 
Fiat come altrove, lottano af
finché il Sud diventi la nuo
va area industriale del tra
sporto pubblico. Ma ricorda
no anche — lo avevano fatto 
prima di Minucci il segreta
rio di zona del PCI, Erman
no Simenone, ed il segreta
rio regionale della CGIL cam
pana, Nando Morra — che 
l'industrializzazione non deve 
diventare dissesto del terri
torio, caos urbanistico, di
struzione del preesistente: ec
co quindi la necessità di uno 
sviluppo che cammini su due 
gambe, attraverso il rilancio 
dell'agricoltura, soprattutto 
qui, nella Valle dell'Unta. 

« Ecco una proposta concre
ta che va nella direzione del 
riequilibrio produttivo tra 
Nord e Sud — ha continuato 
Minucci —. E' per queste 
scelte, si badi bene, che la 
classe operaia piemontese sta 
già pagando e pagherà (il 
piano di sviluppo della Regio
ne Piemonte, fortemente ca
ratterizzato in senso meridio
nalista, prevede una diminu
zione del tasso di occupazio
ne dal 41 al 38" o). Ma questo 
all'unica condizione che ser
va ad elevare, per fare un 
esempio, il 26° o di tasso di 
occupazione della Campa
nia ». 

E" quindi necessario — ha 
continuato Minucci — che la 
vertenza Fiat diventi una 
grande vertenza nazionale al
la trattativa con l'azienda e 
con il governo devono parte
cipare oltre agli operai tori
nesi, i disoccupati meridiona
li, le Regioni, gli Enti locali, 
i lavoratori dei trasporti. Si 
tratta di organizzare un pos
sente movimento di massa 
nazionale. 

Qualche mese fa, un sinda
co democristiano di un Co
mune della Valle dell'Ufita 
aveva detto: « credere all'in
sediamento Fiat è un fatto 
di fede ». Ancora oggi qui a 
Grottaminarda. come in altre 
occasioni hanno fatto e fan
no i comitati dei disoccupa
ti di queste zone, la gente 
meridionale, ha risposto che 
è con la lotta che si vincono 
battaglie di tale portata, che. 
dicono qui, « lu panariellu 
non scende da lu cielo ». che 
il pasto quotidiano, cioè non 
piove come la manna bibli
ca dal cielo. 

Antonio Polito 

SULLA BASE DEL TESTO ELABORATO IN COMMISSIONE 

La Camera discuterà oggi 
il nuovo regime dei suoli 

ROMA, 21 novembre 
La Camera discute da domani — e do

vrebbe votare entro venerdì — il nuovo 
regime legislativo sui suoli sulla base del 
testo elaborato nei giorni scorsi dalla 
commissione Lavori Pubblici sulla base 
della proposta governativa che riproduce 
il progetto Bucalossi decaduto a primave
ra per lo scioglimento anticipato del Par
lamento. 

Due elementi sottolineano l'importanza 
dell'imminente dibattito. Intanto l'urgen
za di giungere ad una nuova normativa 
(che innovi profondamente l'attuale regi
me. da un lato tendendo a liquidare l'in
tollerabile peso della speculazione sulle 
aree, e dall'altro lato realizzando una con
testualità non solo nei tempi ma anche 
nei contenuti tra nuovo regime, equo ca
none e piano decennale per la casa), dal 
momento che tra appena dieci giorni sca
de la legge sul vincoli di inedificabilità 
riguardanti 1 terreni destinati ad uso so
ciale. Sarà inevitabile una nuova proro

ga, ma stavolta limitata a due mesi, dal 
momento che è prevedibile la definitiva 
approvazione della nuova legge anche da 
patte del Senato in tempi relativamente 
brevi. 

Altro motivo di rilievo del dibattito i 
miglioramenti anche parziali che i com
missari comunisti e socialisti — spesso in 
un clima di aspre tensioni determinate 
dall'atteggiamento di settori conservatori 
della DC — sono riusciti ad imporre al 
progetto governativo: l'abbattimento della 
rendita parassitaria attraverso l'obbligo 
che le aree per l'edilizia pubblica a basso 
costo coprano almeno il 40 per cento del 
fabbisogno, la maggiore onerosità delle 
concessioni in aree libere, il parziale ab
battimento dei costi delle aree nelle fa
sce di edilizia convenzionata, la salva
guardia, in larga misura, del diritto di 
permanenza negli alloggi da risanare de
gli attuali abitanti. Restano invece ancora 
aperto al confronto in aula le norme re
lative agli espropri, alla connessione con 
equo canone e piano decennale, ecc. 

Dibattito a Benevento sulle prospettive del Paese 

Quanto tempo ci vuole per cambiare? 
Serrato confronto fra PCI, DC e PSI 
Tre ore di «botta e risposta» con Bufalini, De Mita e Signorile davanti ad un'affollata e 
appassionata platea - Le traversie e le difficoltà possono generare un processo riformatore 

DALL'INVIATO 
BENEVENTO, 21 novembre 
« Crisi politica, analisi del 

momento ed ipotesi per il fu
turo »: su questo apertissimo 
tema — riuniti nel teatro Mas
simo di Benevento per ini
ziativa del centro studi « Pi-
stelli », legato alla « sinistra 
di Base » sannita — si sono 
confrontati stamane il mini
stro democristiano Ciriaco De 
Mita, il socialista Claudio Si
gnorile ed il compagno Paolo 
Bufalini. della segreteria na
zionale del PCI. Introdotto dal 
deputato de Clemente Mastel
la il dibattito è andato avan
ti per oltre tre ore, appassio
nando centinaia di cittadini 
— comunisti, socialisti, demo
cristiani — che gremivano il 
teatro in ogni ordine di posti 
e che hanno seguito con gran
de attenzione critica e parte
cipazione dalla prima all'ititi* 
ma battuta. 

« E' vero — si è chiesto in
troducendo Mastella — che 
nella DC c'è una specie di 
Vandea di ritorno, un vento 
di destra che, partendo da Mi
lano, la investe in tutto il 
Paese? E' vero che le novità 
democristiane sono tutte pro
venienti e dirette da centri 
esterni al partito? Quali sono 
le occasioni sfruttate o perdu
te, in questa fase, nel con
fronto tra i partiti politici fon-

Basata su fatti concreti la discussione sul rapporto tra istruzione «pubblica» e «privata» 

Scuola per l'infanzia: confronto 
di esperienze in Emilia Romagna 

Conferenze-dibattito a Reggiolo - «Programma di collaborazione» a Ravenna tra materne private e comu
nali - Dichiarazioni di Dante Tota, padre barnabita, e di Francesco Feddis, esponente della DC ferrarese 

DALLA REDAZIONE 
BOLOGNA, 21 novembre 

In un comune emiliano, Reg
giolo in provincia di Reggio 
Emilia, un comitato unitario 
di cui fanno parte i rappre
sentanti dei comitati di ge
stione di quattro scuole del
l'infanzia, una comunale e tre 
religiose, ha organizzato un 
ciclo di conferenze-dibattito 
iniziate nei giorni scorsi. 

a Cos'è la scuola dell'infan
zia: contenuti, metodi, gestio
ne sociale », a II ruolo della 
socializzazione e dell'appren
dimento nel recupero del 
bambino handicappato ». « La 
educazione morale e religiosa 
nelle scuole dell'infanzia »: 
questi alcuni dei temi delle 
conferenze. Tra i relatori ci 
sono il prof. Guerra della fa
coltà di magistero dell'univer
sità di Bologna, il dott. Ca-
murri psicologo dell'Ente mo
rale del fanciullo, il dottor 
Polletta del servizio provin
ciale di medicina dell'infanzia, 
il prof. Bertani che tratterà 
dell'educazione morale e re
ligiosa. 

L'iniziativa di Reggiolo ha 
un suo significato evidente, 
ma quello che più conta è 
che fa parte di una situa
zione — quella emiliano-ro
magnola — in cui la discus-

II comitato direttivo dal grup

po dal sonatori comunisti • 

convocato par domani allo oro 

16. 

sione sul rapporto tra « pub
blico » e « privato », il con
fronto sui problemi della for
mazione del bambino, vanno 
di pari passo con fatti e spe
rimentazioni concrete. Altret
tanto importante è ricordare 
che questa dialettica aperta 
all'interno delle parti e tra 
le parti ormai da anni, ha 
visto muoversi innanzitutto e 
come forze sollecitatoci le Am
ministrazioni locali di sini
stra. Nasce da qui anche la 
proposta delle «convenzioni», 
realizzata già in numerosi co
muni e che si va progressi
vamente estendendo, tra am
ministrazioni comunali e 
scuole materne private. 

Il Consiglio comunale di 
Ravenna, ad esempio, ha ap
provato con voto unanime un 
documento in cui si afferma 
l'« utilità di mettere a con
fronto la varietà di esperien
ze organizzatile, educative e 
didattiche delle scuole mater
ne comunali, statali e private 
che nel territorio ravennate 
accolgono il 75 per cento dei 
bambini dai tre ai sei anni ». 
E propone un « programma 
di collaborazione » con le 
scuole materne private da 
realizzarsi mediante conven
zioni con le quali l'ammini
strazione comunale si impe
gna direttamente per quanto 
riguarda: l'aggiornamento pro
fessionale del personale; il 
servizio di medicina scolasti
ca; il materiale didattico; i 
trasporti e il servizio mensa. 
Alle scuole private si chiede 
un impegno in direzione del
la gestione sociale. Ecco al
lora che a Castelbolognese in 
provincia di Ravenna si con
corda t ra l'amministrazione 

comunale e la scuola mater
na « S. Giuseppe », di cui è 
direttrice suor Rosina Profili, 
di costituire un comitato di 
gestione di cui fanno parte 
tre rappresentanti dei genito
ri (eletti con voto segreto 
dall'assemblea dei genitori ) 
l'arciprete, la direttrice del
la scuola, due insegnanti, tre 
rappresentanti del Consiglio 
comunale (due di maggioran
za e uno di minoranza), un 
rappresentante del consiglio 
pastorale parrocchiale, e uno 
della « Pro juventute ». 

Accordi, convenzioni, espe
rienze pur differenziate a se
conda delle realtà locali: se 
ne potrebbe parlare a lungo. 
citando altri esempi. Ma a 
questo punto ci sembra più 
interessante vedere perchè, 
cosa ha messo in movimento 
questo processo che ha come 
premessa una concezione plu
ralistica della scuola e dun
que della società. Il proble
ma — dice l'assessore regio
nale alla cultura compagno 
Pescarmi — è quello della ri
cerca di valori « comuni a 
tutti e per tutti, e cioè per 
tutta la comunità nazionale 
valori democratici... ». Da qui 
il pluralismo della scuola pub
blica con una sua libera ispi
razione dialettica e pedagogi
ca. Ma pluralismo non signi
fica solo « possibilità che vi 
siano altre scuole che profes
sano e praticano l'attività for
matila ». E ' anche la richie
sta che le stesse scuole pri
vate. proprio in nome del plu
ralismo e della ricerca di 
quei valori « comuni ». con
corrano con loro « esperienze 
serie e produttive». Riflessio
ne, dibattito, sperimentazione 

AFFERMAZIONE DELLE DESTRE ALLEATE AL «CARTELLO» MODERATO NEL CONGRESSO CITTADINO 

Nella DC milanese si guarda al modello Strauss 
MILANO, 21 novembre 

I/on. De Carolis comincia, 
dunque, da qui. da questo con
gresso cittadino della DC mi
lanese che si è chiuso oggi 
dopo due giorni di dibattito 
teso e contrastato, la sua 
« marcia su Roma * alla con
quista del partito per « scar
dinarlo dalle fondamenta • co
me ha detto oggi, per liberar
lo dalle pastoie di una tradi
zione che non serve più e far
ne la moderna espressione di 
forze economiche e ceti sociali 
che nella DC riconoscono il 
punto di riferimento per una 
nuova politica di conserva
zione. 

Il modello tracciato da De 
Carolis è quello della CDU te
desca o. forse, meglio, della 
CSD bavarese di Joseph 
Strauss: partito dei moderati. 
come De Carolis stesso lo ha 
definito, la cui discriminante 
essenziale è l'anticomunismo. 
è il « no » pregiudiziale a ogni 
forma di intesa programma
tica con il PCI, è la subordi
nazione sprezzante degli altri 
partiti — se pure vi è spazio 
ad un discorso che tenga con
to anche della loro presenza — 
allo strapotere democristiano; 
un partito che nei disegni di 
De Carolis, gioca tutte le sue 
carte attorno alla costituzione 
di un vero e proprio blocco 
d'ordine moderato, se non ad
dirittura reazionario. 

La destra ha vinto questo 

congresso cittadino. Io ha vin
to con una larghissima mag
gioranza. il 65 • « e si è assi
curata 33 dei 49 seggi del nuo
vo Comitato comunale. A pa
lazzo Marino. ria detto De Ca
rolis. la DC continuerà a con
durre una opposizione dura al
la Giunta di sinistra; non 
cambierà nulla, ha ribattuto 
polemicamente alle richieste 
che erano venute dai basisti 
e dai morotei che hanno mo
strato aperta insofferenza per 
questa linea che ha portato 
la DC all'isolamento. 

La scelta resta quella dello 
scontro e delle posizioni de
magogiche che sposano ìe spin
te corporative e le agitazioni 
qualunquistiche. Non preoccu
pa certo la coerenza delle po
sizioni del partito: quello che 
vale a Roma o anche solo alla 
Regione, pare non valga a Mi
lano. e questo accade sia per 
le posizioni sostenute sui sin
goli problemi, come per esem
pio quello dell'aumento delle 
tariffe di certi servizi che di
ventano qui a Milano pretesto 
per irresponsabili campagne 
demagogiche, sia per le grandi 
questioni di linea, come la 
scelta del confronto con il 
PCI. 

Andreotti e Zaccagnini non 
vengono nemmeno citati, la 
DC milanese si presenta come 
un altro partito; i discorsi di 
corrente tradizionali sono pol
verizzati. A dar fiato a por
zioni simili ci sono infatti 

qui. gli esponenti del « car
tello ». una creazione eletto-
ralistico<rongressuale messa in 
piedi dal leader di « Comu
nione e Liberazione » Borniso, 
dai forzanovtMi dell'on. Vitto
rino Colombo, dai coltivatori 
diretti di Andreoni. dal grup
po di dissidenti della Base 
guidati dal sottosegretario al
l'Agricoltura on. Mazzotta. 

Il voto del 20 giugno, che ha 
premiato in città la destra 
interna, che ha dato a De Ca
rolis I.TOOOO preferenze, che 
ha visto uomini del tutto estra
nei alla tradizione de. come 
Usellini scavalcare i capi sto
rici. ha ridotto i margini di 
manovra. le ambizioni perso
nali di potere di alcuni perso
naggi che oggi si ritrovano 
nel « cartello » con l'obiettivo 
di recuperare anch'essi, in 
un'affannosa corsa a destra, 
un po' di spazio nell'eletto
rato moderato. La partita, per 
costoro, si gioca in città, an
che se poi. provincialmente, o 
regionalmente, si sono finora 
in qualche modo ricucite le 
vecchie alleanze che si richia
mano alla maggioranza pro-
Zaccagnini; qui, le posizioni 
del a cartello » non si distin
guono più da quelle della de
stra: rozzo anticomunismo, de
magogia, integralismo, sono le 
caratteristiche del loro di
scorso. 

Nella ricerca di uno spazio 
accanto ai vincitori, gli espo
nenti del « cartello a si sono 

alleati nel « massacro » degli 
altri gruppi minoritari: la vi
cenda della spartizione dei po
sti spettanti alla minoranza 
del Comitato comunale è 
esemplare. Il « cartello J> ha 
giostrato con la destra in mo
do da spazzar via qua«i com
pletamente. grazie ai compli
cati meccanismi elettorali, la 
presenza della Base e dei mo
rotei. che hanno ottenuto solo 
2 posti sui 16 della minoranza. 

La realizzazione di questo 
disegno non e tuttavia ne fa
cile ne scontata, non solo per 
le resistenze degli altri grup
pi, della Base, dei morotei, 
dei rumoriani. che hanno di
feso anche qui con coerenza 
la linea del confronto, ma per 
le stesse tensioni nel « cartel
lo », per il rifiuto da parte di 
molti esponenti di Forze nuo
ve della soffocante egemonia 
di Comunione e liberazione, 
per l'isolamento delle posizio
ni di Andreoni all'interno del
la Coldiretti in campo provin
ciale e regionale. Ma quel che 
è più interessante sono le 
fratture che all'interno stesso 
della maggioranza di destra si 
sono verificate anche ieri se
ra con un aperto dissidio del
la frazione capeggiata dall'as
sessore regionale Gino Colom
bo che ha minacciato fino al
l'ultimo momento di distoglie
re voti dalla lista della destra 
a favore del « cartello ». 

A giorni, il A e 5 dicembre, 
si terrà il congresso provin

ciale. I rapporti di forza in 
provincia sono tradizionalmen
te rovesciati rispetto alla cit
ta; in quella sede si vedrà se 
quanto è successo qui ha un 
seguito, se il « cartello » tiene 
ancora, se punta davvero ad 
un rovesciamento delle allean
ze. Il concentrarsi dei dibatti
to in questo congresso citta
dino. sui discorso degli schie
ramenti interni al partito e 
fuori di esso, ha sottolineato 
la mancanza di una vera pro
posta politica, di un discorso 
programmattco. I A DC" mila
nese non riesce a venir fuori 
da posizioni propagandistiche; 
se vengono così soddisfatte le 
sempre più pressanti richieste 
del foglio di Montanelli, non 
vengono certo date risposte 
alla città, ai quartieri, ai grup
pi di lavoratori democristiani 
delle fabbriche: gli interventi 
di alcuni delegati delle sezio
ni. di esponenti di quelle cor
renti come la Base, come par
te degli ex dorotei, i giovani, 
le donne, che hanno mantenu
to i tradizionali legami con 
tutte le articolazioni del tes
suto sociale e popolare mila
nese, hanno testimoniato di
sagio ed insofferenza. La linea 
della destra che in città ha 
vinto, porta la DC in un vi
colo cieco, ma pare proprio 
che qualcuno preferisca la po
litica del « tanto peggio tanto 
meglio ». 

Alessandro Caporali 

su questi temi tutt 'altro che 
semplici si stanno sviluppan
do e non certo da oggi, tra 
i comunisti, nelle amministra
zioni comunali, nelle istituzio
ni culturali pubbliche, nelle 
più diverse sedi. C'è il eon-
Ironto tra forze politiche di
verse, tra persone di diversa 
concezione ideale, tra laici e 
cattolici. E c'è anche lo svi
lupparsi di una riflessione al
l'interno del mondo cattolico 
e delle comunità religiose, sol
lecitate dalla realtà in cui vi
vono ad uscire dalla separa
tezza di un mondo chiuso in 
se stesso per misurarsi con lo 
esterno, con la presenza pub
blica. 

Su una delle pagine bologne
si del quotidiano « Avvenire » 
è uscito in questi giorni un 
articolo intitolato: « Dalla 
scuola cattolica una presenza 
costruttiva ». Nello scritto si 
leggono alcune dichiarazioni 
di padre Dante Toia, barna
bita, presidente regionale del
la Federazione degli istituti di 
attività educative (a cui ade
riscono le scuole private di 
impostazione cattolica di tut
ta l'Emilia Romagna). « La 
scuota cattolica — dice padre 
Toia — vuole porsi come pre
senza costruttiva ed originale 
al servizio della comunità ci
vica e per questo rifiuta ogni 
ruolo di supplenza alle strut
ture pubbliche ed ecclesiali ». 
Deve essere * scuola di pro
mozione umana » e quindi di 
« maturazione sociale e politi
ca ». Il che esige — prosegue 
l'autore dell'articolo riferen
do il pensiero del religioso — 
« garanzia del dialogo con le 
culture prendendo atto del 
pluralismo effettivo in cui la 
scuola opera: affermazione di 
un atteggiamento di ricerca 
metodologicamente seria e 
scientificamente rigorosa sul 
piano culturale: contributo cri
tico e originale all'interpreta
zione della storia e delle real
tà socio-politiche: rinuncia al
la trasmissione di un messag
gio troppo statico e sistema
tizzato per assumere atteggia
menti di apertura dinamica 
per un inserimento concreto 
nel reale confronto col mondo 
del lavoro e con le forze so
ciali e culturali, mediante un 
processo di interazione per
manente 3 

No allora anche — come af
ferma il prof. Francesco Fod-
dis. un insegnante esponente 
della DC ferrarese — alle ten
tazioni totalitarie. li discorso 
di Foddis è rivolto direttamen
te alla questione delle scuole 
materne Entrando nel merito 
di alcuni problemi della scuola 
dell'infanzia parrocchiale, af
ferma l'esigenza della gestio
ne sociale. « Perchè avere pau
ra di collegarsi con le struttu
re del decentramento, quar
tieri, delegazioni, comuni: per
che non colleoarst con la 
scuola elementare, le altre 
materne, il distretto scolasti
co? » E conclude, affrontando 
ia questione del rapporto tra 
scuole dell'infanzia comunali 
e scuole private: * O la comu
ne collaborazione ne favori
sce la comune crescita e il 
superamento non tattico e 
strumentale delle difficoltà, 
oppure le due istituzioni ina
ridiranno perchè costrette. 
contro la realtà della gente e 
il bene del ragazzi, a svolge
re ruoli e funzioni antistori
ci... » Si tratta allora, aggiun
ge. di dare * risposte che sia
no prudenti, non demagoai-
che. capaci di offrire occasio
ni di incontro r non si esau
riscano in sterili e provvisori 
compromessi » 

Lina Anghel 

damentall e quale rapporto va 
costruito t ra essi per affron
tare e risolvere i problemi 
gravissimi della società ita
liana? ». 

« Coloro che si preoccupa
no delle prospettive del Pae
se — ha risposto per primo 
il compagno Signorile, della 
segreteria nazionale socialista 
— non possono che guardare 
attentamente a quanto acca
de nella DC. che e il punto 
focale della crisi degli equi
libri nella nostra società. O 
la DC, infatti, e capace oggi 
di interpretare in termini nuo
vi il suo molo nella dialet
tica democratica, come porta
trice di mi progetto politico 
e sociale più ambizioso, oppu
re — se finalizza ogni cosa 
alla propria centralità, rite
nendo di poter garintire da 
sola il governo del Paese — 
Unisce fatalmente per diven
tare un punito conservatore». 

Ma cosi facendo — ha con
tinuato Signorile — la DC si 
isola dagli altri partiti demo
cratici e aggrava la stessa si
tuazione della crisi economi
ca del Paese. « Il problema di 
combattere a fondo le cause 
strutturali dell'inflazione — ha 
aggiunto — non è infatti una 
questione di ingegneria eco
nomica o finanziaria. La crisi 
economica va affrontata con 
una strategia politica precisa, 
quella — indicata anche nel 
recente Comitato centrale so
cialista — di far cadere ogni 
pregiudiziale e di portare 
avanti una stretta collabora
zione tra le forze politiche de
mocratiche ». 

« Quelle di oggi — ha sotto
lineato il compagno Bufali
ni — sono traversie che pos
sono diventare una opportu
nità. che è quella di andare 
ad un programma veramente 
riformatore. Ma per questo oc
corre un fero dialogo ed un 
rcro confronto, che non sono 
tali se escludono a priori che 
si possa arrivare ad una co
munanza di opinioni ». 

Mettere ordine nelle distor
sioni e negli sprechi, arresta
re l'inflazione senza provoca
re deflazione selvaggia, nuova 
disoccupazione e restringimen
to della base produttiva ri
chiede infatti — ha continua
to Bufalini — non poco im
pegno. Per questo è necessa
ria una forma di collabora
zione più stretta. 

« Il vero salto — ha detto 
Bufalini chiudendo il suo pri
mo intervento — è in una 
modificazione qualitativa del
la maggioranza che guida il 
Paese, con la partecipazione 
della sinistra unita. Con que
sto — ha precisato — non 
vogliamo dire che intendiamo 
rovesciare il governo Andreot
ti o prenderne le distanze ac
centuando l'opposizione, ma 
intendiamo stringere da pres
so la DC e soprattutto quelle 
forze che hanno vinto il con
gresso de su una prospettiva 
di rinnovamento. Non c'è in
fatti tempo da perdere». 

« Sono seriamente preoccu
pato — ha replicato De Mita 
a Bufalini — perchè temo che 
l'attuale traversia rischia di 
non essere una opportunità. 
Non è facile, infatti, ridurre il 
tasso di inflazione, garantire 

gli Investimenti, contenere il 
deficit della bilancia dei pa
gamenti. Per questo si esce 
dalla crisi per andare avanti 
soltanto decidendo m concor
so con altri le scelte di poli
tica economica del Paese ». 

Tuttavia, aggiunge l'on. De 
Mita, occorre fare ì conti con 
il voto del 20 giugno, d ie ha 
due facce: da un lato è un 
voto di cambiamento; dall'al
tro è un voto di conservazio
ne delle istituzioni liberalde-
mocratiche. 

Il nodo vero, dunque, secon
do De Mita è questo. « In 
questo momento — dice — è 
diilìcile andare oltre questo 
equilibrio di governo e par
lamentare, anche se, mai co
me ora. i democristiani han
no avuto a sinistra un'area 
socialista (PCI e PSI) così di
sponibile ad una politica di 
collaborazione. 

« La DC — spiega De Mita 
— non è e non può essere un 
partito moderato e tuttavia 
oggi, forzando i tempi, si ri
schia una rottura, non una e-
voluzione positiva della situa
zione ». 

La DC Invece deve garantire 
che questo processo di colla
borazione tra le forze diverse 
si svolga senza rotture. 

« Ma i problemi — ribatte 
Signorile — sono gravi e in
calzano. L'occasione di oggi è 
irripetibile; è necessario un 
accordo di transizione che 
consenta alle forze politiche 
di affrontare insieme i guasti 
della situazione. Il governo 
della non-sfiducia — conclu
de Signorile — è certamente 
da questo punto di vista un 
grosso passo in avanti per 11 
momento in cui è stato costi

tuito, ma non può acconten
tare in rapporto allo poten
zialità che esistono per la col
laborazione tra i partiti ». 

« L'insicurezza di oggi pesa 
sugli investimenti, sull'occupa
zione. sulle istituzioni — in
calza il compagno Bufalini —. 
Su questo vedo che il punto 
di vista è comune. C'è stato 
uno sviluppo distorto, che è 
stato pagato particolarmente 
rial Sud ed una rottura che — 
a partii»1 dal '47 — ha favo
rito queste distorsioni. Oggi 
più che mai occorre, invece, 
unire le lorze. per tnutaro 
qualcosa di fondo nella società 
italiana » 

E' cerio 11 convincimento 
democratico dei comunisti — 
sostiene a sua volta De Mita 
- ma la capacità di un par
tito politico è costruire un 
futuro possibile per la demo
crazia nel nostro Paese, apren
do un processo magari lento 
ma siculo, piuttosto che un 
futuro rapido ma incerto, te
nendo presente che nella DC 
l'opinione prevalente è quella 
di andare avanti lungo la li
nea che ha vinto il congresso, 
di rispettare la vita della le
gislatura, misurandosi con il 
voto di giugno. 

« E' vero, non ci sono scor
ciatole — interviene Bufalini 
— ma è anche vero che non 
c'è tempo da perdere. Occor
re andare avanti sulla strada 
della collaborazione e della 
solidarietà. Questo la situazio
ne richiede ». 

E su questo pressante ri
chiamo alle urgenze dell'oggi 
il serra 'o confronto pratica
mente si chiude. 

Rocco Di Blast 

Mancano ì solài per i 700 dipendenti 

Spezia: i trasporti 
rischiano la paralisi 
LA SPEZIA, 21 novembre 

I problemi della finanza lo
cale, giunti ad un limite di 
rottura, sono al centro di una 
iniziativa di mobilitazione lar
gamente unitaria che avrà Ino-
go martedì a La Spezia: si 
terrà infatti alla Sala Dante 
con inizio alle ore 17 la seduta 
congiunta del Consiglio pro
vinciale e di quello comunale, 
allargata ai sindaci e ai rap
presentanti delle assemblee 
elettive di tutta la provincia 
e delle comunità montane, al
l'assemblea del Consorzio tra
sporti e al consiglio di ammi
nistrazione dell'azienda muni
cipalizzata dei trasporti. Sono 
stati inoltre formalmente in
vitati i consigli di quartiere e 
i sindacati. 

La riunione è stata convo-
cata d'urgenza dai rappresen
tanti dei due maggiori Enti lo
cali spezzini, di fronte alla 
gravissima situazione finanzia
ria della FITRAM, la munici
palizzata di trasporto: alla 
azienda 6 stata infatti di re

cente negata un'anticipazione 
di cassa per due miliardi, ne
cessari per far fronte alle spe
se urgenti fino al 31 dicembre 
(stipendi ai circa 7(K) dipen
denti. spese per il carburante 
ecc.». Il finanziamento non ò 
stato concesso, anche se da 
tempo richiesto alla Cassa di 
Risparmio, perche e stato su
perato il tetto massimo di 
esposiziono degli Enti locali 
nei confronti degli istituti di 
credito, stabilito dalla Banca 
d'Italia. 

Se quindi la Italcasse non 
interverrà subito, secondo gli 
impegni assunti da Andreotti 
in Parlamento, non si paghe
ranno i dipendenti e si rischia 
la paralisi del servizio di tra
sporto pubblico. 

I lavoratori della FITRAM 
intanto, i cui stipendi dove
vano essere in pagamento fin 
da domani, scioperano questa 
mattina per due ore con as
semblea, nel corso di una gior
nata di lotta indetta dalla Fe
derazione sindacale unitaria. 

Dopo la spaccatura nel comitato centrale neofascista 

Faida all'interno del MSI 
tra eversione e «grande destra» 

Un nuovo passo verso la definitiva frattura del partito di Almi-
rante - Dietro le risse di fazioni prende corpo ia discriminan
te tra le due politiche - Chi sostiene « Democrazia nazionale »? 

ROMA. 21 novembre 
Le frenetiche riunioni di 

corrente e di frazione svolte
si nella giornata di oggi a 
Roma hanno fornito una se
rie di conferme che io scon
tro di ìersera nel Comitato 
centrale missino sulla propo
sta d; rinvio del congresso 
(convocato e confermato per 
meta gennaio) rappresenta un 
ulteriore passo verso la def:-
ni:iva spaccatura dei neo fa-
s<-i*:.. 

II gruppo che si definisce 
di « Democrazia nazionale » — 
e che fa capo a Nencioni. Ro
berti. Tedeschi e De Marzio 
— ha infatti abbandonato la 
seduta de". CC e annunciato 
che non parteciperà al con
gresso dopo che la sua ri
chiesta di r .nno dell'assise e-
ra stata respinta con 62 voti 
contro 161 che rappresentano 
un'assai composita maggioran
za coagulata intorno ad Ai-
mirante. 

Sulla proposta avanzata da 
costui a: confermare la data 
del congresso si è infatti di
visa persino la corrente di 
« Destra popolare » che orga
nizza manipoli di picchiatori 
professionali; e sull'onda dei 
contrasti esplosi tra : capono 
TU «storici » del partito cerca 
di crearsi spazio un'altra fa
zione («Linea futura») che 
ha tenuto giusto oggi la sua 
prima sortita organizzativa al
l'insegna del sintomatico obiet
tivo di « gestire la protesta, 
specie nel Meridione », soprat
tutto attraverso la rete del 
« Fronti della gioventù > e dei 
FUAN universitari. 

Ed è significativo che, a 
poche ore dalla conclusione 
— apparentemente per lui vit
toriosa — della riunione del 
Comitato centrale, Almirante 
abbia sentito questa sera la 
necessità di far diffondere u-

na nota che cerca d: ridimen
sionare (con astrusi calco!: « 
persino attribuendosi l'appog
gio di assenti che non hanno 
quindi espresso il loro voto» 
il peso del dissenso nei grup
pi parlamentari missini che 
sono presieduti appunto da 
due animatori d: « Democra
zia nazionale ». cioè della cor
rente che tenterà di scaricare 
sull'attuale segretario neofa
scista la responsabilità della 
eventuale scissione per aver 
respinto quella proposta di 
rinvio che veniva presentata 
come un elemento di a conci
liazione ». 

In effetti, dietro Ir risse di 
fazione. ì personalismi, e per
sino gli interessi a gestire le 
casse del partito, prende sem
pre più corpo una reale di
scriminante tra due politiche. 
E non e casuale che l'accen
tuazione delle differenze sia 
coincisa con illuminante preci
sione dei tempi, e continui a 
coincidere, con due significa
tivi fenomeni. 

Intanto e un d.vo oggettivo 
che più Almirante si e fatto 
prigioniero dei gruppi estremi
sti del Movimento sociale, e 
più s: sono nattivizzate le 
squadracce criminali neo-fase: 
ste. in particolare a Roma 
dove i due gruppi contrappo 
sti all'interno del MSI hanno 
forze praticamente equivalenti. 

Poi, non è meno significa
tiva la coincidenza t ra il pro
gredire dell'operazione dei 
« moderati » De Marzio. Tede
schi, Nencioni, Roberti, e il 
manifestarsi di segni di riflus
so conservatore come l'opera
zione di riorganizzazione della 
destra « illuminata » da parte 
di Indro Montanelli, come i 
rigurgiti anticomunisti dei 
gruppi de milanesi che fanno 
capo ai De Carolis e ai Bor-
raso, ecc. Persino certe fon

ti neppur troppi) ,'landestme 
d: finanziamento appaiono m 
comune, e dettate certamente 
dallo stesso disegno tattico. 

Q.iale possa essere questo 
disvgno aveva anticipato, in 
momento ancora non sospet
to. quei Mario Tedeschi diret
tore del Borghese che viene 
assai arditamente considerato 
come l'ideologo di « Democra
zia nazionale ». «r IM proposta 
ili uri fronte articolato antico
munista — aveva detto quasi 
due mesi fa, battendo più vol
te sul tasto dell'articolazione 
del movimento — ha sosti
tuto il concetto di alternati
la del sistema». 

In sostanza. Tedeschi ave
va accuratamente respinto la 
prospettiva di uno schiera
mento rigido per proporre 
opportunità tanto pili concre
te e suggestive (soprattutto 
all'esterno del MSIl quanto 
più l'evoluzioni» della situazio
ne politica g^ner?le ha po
sto m discussione i tradizio
nali assetti e spazzato proprio 
la prfgi. iniziale anticomuni
sta. Il che poi spiega il non 
(telato interesse di alcuni cir
coli USA (e in particolare 
dell'attuale gestione dell'am
basciata statunitense a Ro
ma» per gii sviluppi dello 
scontro nel MSI, l'ancor più 
esplicito consenso di settori 
della destra de per l'operazio
ne Tedeschi (consenso ]>eral-
tro mai esplicitamente censu
rato da piazza del Gesù), il 
rivivificato e tonificante rap
porto del presidente del grup
po parlamentare del Senato, 
Gastone Nencioni. con alcune 
centrali — non solo private 
ma soprattutto pubbliche — 
dell'industria chimica e pe
trolifera. 
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